Scheda 6
Si guardino i frati dal turbarsi per il peccato di un altro
Invocazione allo Spirito Santo

Lettura: Dal Vangelo secondo Luca            17,3-5
Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli. 4E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai».

5Gli apostoli dissero al Signore: 6«Aumenta la nostra fede!».

Commento esegetico

Il brano fa parte delle ultime istruzioni durante il grande viaggio verso Gerusalemme. I primi versetti del capitolo 17 sembrano raccogliere ed esprimere in forma parenetica quanto è stato narrato nelle due parabole precedenti. Luca, passa dall’idea di debito a quella di peccato. Nello stesso tempo il disinteressarsi del povero diventa un debito che porta alla rovina totale. Così Lc conclude la sezione invitando a non mettere inciampo (scandalizzare) alla fede di coloro che non hanno una fede matura e salda (piccoli). Il vero scandalo lo da colui che non accetta di essere salvato gratuitamente da Dio e perciò di saldare a sua volta i propri debiti, soprattutto verso il povero. Nel dovere di perdonare si manifesta in maniera radicale questo pagamento dei debiti.

Questo è possibile solo per chi ha fede, ed è il lavoro normale dei credenti per edificare il regno.

Non è l’unico testo in cui Lc parla del perdono. Egli infatti sottolinea innanzitutto che Gesù è colui che perdona (alla peccatrice 7,48 e ai suoi crocifissori 23,34), e che il perdono a chi ci fa del male è un segno distintivo del discepolo (se fate.. anche i pagani.. siate misericordiosi come il Padre vostro 6,27ss.).

Le istruzioni sul perdono iniziano con l’ammonimento “state attenti a voi stessi”. Per entrare nella logica del perdono, come in quella dell’accoglienza del dono (11,3-4: dacci il nostro pane… rimetti come noi rimettiamo i nostri debiti), è necessario guardarsi dal giudizio sballato dei farisei e dallo scandalo, cioè assumere l’atteggiamento del Padre.

Il testo sul perdono trova un parallelo anche in Matteo, sebbene quello sia più articolato e ampio. Le varianti di Lc indicano però delle prospettive in parte diverse. Lc propone una condizione del perdono fraterno: “se si converte”. Inoltre Lc lascia un credito molto ampio al peccatore (sette volte), manifestando una speranza senza limiti nelle sue possibilità di conversione (cfr. parabola del fico sterile 13,8-9).

Mt evidenzia maggiormente anche la delicatezza e discrezione nel correggere il fratello.

L’insistenza sulla necessità della conversione evidenzia il fatto che il perdono mira a ricostruire rapporti veri e stabilire una riconciliazione reale. Ciò ovviamente non è possibile se chi chiede il perdono non è convertito. Del resto non si può dare il perdono a chi non lo accetta. L’evangelista da così una visione realistica del processo difficoltoso del perdonare e supera un facile malinteso sul colpo di spugna o su un atteggiamento lassista. Come Gesù stesso, campione di perdono, non lascia cadere rimproveri e minacce molto forti nei confronti dei farisei (razza di vipere, ecc.). Come comporre perdono e verità-giustizia; perdono e correzione, pur necessaria? Lc, nell’insieme del Vangelo, sembra dire che la disponibilità a perdonare deve essere la base di ogni altra scelta, sia di far prevalere la verità che la giustizia. La richiesta di giustizia non può trasformarsi in odio di classe, né lo zelo per la verità in persecuzione dell’eretico.

Infatti sull’esempio di Gesù si può distinguere tra l’errore e l’errante (“non sanno quello che fanno”).

Ciò non toglie che il perdono è amore esigente: è offerta per il cambiamento, sostegno al cammino di conversione, offerta di salvezza (neanch’io ti condanno, va’) denuncia del peccato (non peccare più).

Il riferimento alla fede e la conseguente similitudine del gelso sradicato, non è messa lì a caso. La capacità di perdonare veramente può essere solo frutto della fede, anche se iniziale e piccola, purché autentica. La fede qui intesa, è sostanzialmente il rifiuto di contare sulle proprie forze, o, detto in altro modo, la consapevolezza di aver bisogno del dono di Dio (contrario dello scandalo) per esser salvati. È in questa disponibilità umile che entra la potenza di Dio. La fede è dunque un dono da chiedere: “aumenta la nostra fede!” (v. 5).

A confronto con la nostra vita e Regola    Rnb 5,5-8 (FF 17-18)
5 Se poi tra i frati, ovunque siano, ci fosse qualche frate che volesse camminare secondo la carne e non secondo lo spirito, i frati, con i quali si trova, lo ammoniscano, lo istruiscano e lo correggano con umiltà e diligenza. 6 Che se, dopo la terza ammonizione, quegli non avrà voluto emendarsi, lo mandino oppure ne riferiscano al ministro e servo, e il ministro e servo lo tratti come gli sembrerà meglio secondo Iddio.

7 E si guardino tutti i frati, sia i ministri e servi sia gli altri, dal turbarsi e dall’adirarsi per il peccato o il male di un altro, perché il diavolo per la colpa di uno vuole corrompere molti, 8 ma spiritualmente, come meglio possono, aiutino chi ha peccato, perché non quelli che stanno bene hanno bisogno del medico, ma gli ammalati.
Francesco non si scandalizza che anche tra i frati vi siano dei peccatori. Anzi stando alle parole usate (vivere secondo la carne) sarebbe una condizione di peccatore. Anch’egli applica la terapia del perdono. I frati con i quali vive il peccatore sono chiamati in causa per aiutarlo, non per costituire un tribunale, o per trovare pretesti per isolarlo o, peggio ancora, per imitarlo nel peccato.

Francesco indica l’atteggiamento fondamentale di chi vuol condurre il peccatore alla retta via: umiltà e diligenza. L’umiltà, virtù spesso ricordata da Francesco, qui indica l’atteggiamento di Gesù che si è umiliato per guarire i peccatori. Riguardo alle qualità personali invece si tratta di essere consapevoli che il giusto potrebbe a sua volta diventare peccatore e che, se non lo è, ciò è dovuto unicamente alla grazia di Dio, poiché “a noi appartengono solo i vizi e i peccati” (FF 48)

La diligenza, oltre ad alludere nella sua radice all’atteggiamento di amore, dice un amore costante e che non si arrende, ma compie tutto il possibile per la conversione del fratello.

Le azioni da compiere: ammonire istruire correggere si possono leggere come un crescendo che mira a risvegliare la consapevolezza di stare su una strada sbagliata, a chiarire l’orizzonte dei valori cui ispirare la propria condotta e a sostenere l’effettivo cambiamento.

Anche il successivo intervento del Ministro, che possiamo pensare abbia anche una funzione di prendere decisioni con conseguenze pratiche, deve ispirarsi all’agire di Dio.

In ogni caso, comunque vada questo percorso di riconciliazione, l’espansione del peccato va assolutamente bloccata, non lasciandosi portare all’ira e al turbamento. Sotto tali parole Francesco indica il grave rischio della rottura della Fraternità, per mancanza di carità fraterna. Il non perdonare, anche con la pretesa di far giustizia (se questa non è unita alla carità), o l’isolare il peccatore dagli altri, fa il gioco dell’Avversario sia lasciando in balia del male il peccatore, sia attirando nella stessa trappola anche gli altri.

